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24 GIUGNO 2018 
DOMENICA V DI SAN MATTEO 

Natività del venerando, glorioso 

Profeta, Precursore e Battista 

Giovanni 
 

Tono IV; Eothinòn V 

1^ ANTIFONA 

Agathòn to exomologhìsthe to 

Kirìo, ke psàllin to onòmatì su, 

Ìpsiste. 
 

Tes presvìes tis Theotòku, Sòter, 

sòson imàs. 

Buona cosa è lodare il Signore, 

ed inneggiare al tuo nome, o 

Altissimo. 
 

Per l’intercessione della Madre di 

Dio, o Salvatore, salvaci. 

2^ ANTIFONA 

O Kìrios evasìlefen, efprèpian 

enedhìsato, enedhìsato o Kìrios 

dhìnamin ke periezòsato. 
 

Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs 

ek nekròn, psàllondàs si: Alliluia 

Il Signore regna, si è rivestito di 

splendore, il Signore si è amman-

tato di fortezza e se n’è cinto. 
 

O Figlio di Dio, che sei risorto dai 

morti, salva noi che a te cantiamo: 

Alliluia. 
 

3^ ANTIFONA 

Dhèfte agalliasòmetha to Kirìo, 

alalàxomen to Theò to Sotìri 

imòn. 
 

To fedhròn tis anastaseos kìrighma 

ek tu anghèlu mathùse e tu Kirìu 

mathìtrie, ke tin progonokìn apòfa-

sin aporrìpsase tis Apostolis kafchò-

mene èlegon: Eskìlefte o thànatos, 

ighèrthi Christòs o Theòs, dhorùme-

nos to kòsmo to mèga èleos. 

Venite, esultiamo nel Signore, 

cantiamo inni di giubilo a Dio, 

nostro Salvatore.  
 

Appreso dall’angelo il radioso an-

nuncio della risurrezione, e libere 

dalla sentenza data ai progenitori, le 

discepole del Signore dicevano fiere 

agli apostoli: È stata spogliata la mor-

te, è risorto il Cristo Dio, per donare 

al mondo la grande misericordia. 
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ISODIKÒN 

Dhèfte proskinìsomen ke 

prospèsomen Christò. 
 

Sòson imàs, Iiè Theù, o ana-stàs 

ek nekròn, psàllondàs si: Alliluia. 

Venite, adoriamo e prostriamoci 

davanti a Cristo. 
 

O Figlio di Dio, che sei risorto dai 

morti, salva noi che a te cantiamo: 

Alliluia. 
 

APOLITIKIA 

    To fedhròn tis anastaseos 

kìrighma ek tu anghèlu mathùse e 

tu Kirìu mathìtrie, ke tin 

progonokìn apòfasin aporrìpsase 

tis Apostolis kafchòmene èlegon: 

Eskìlefte o thànatos, ighèrthi 

Christòs o Theòs, dhorùmenos to 

kòsmo to mèga èleos. 
 

    Profìta ke Pròdhrome tis 

parusìas Christù, axìos evfimìsè 

se uk evporùmen imìs i pòtho 

timòndès se; stìrosis gar tekùsis 

ke patròs afonia lèlinde ti 

endhòxo keseptì su ghennìsi, ke 

sàrkosis Iiù tu Theù  kòsmo 

kirìttete. 

    Appreso dall’angelo il radioso 

annuncio della risurrezione, e 

libere dalla sentenza data ai proge-

nitori, le discepole del Signore 

dicevano fiere agli apostoli: È stata 

spogliata la morte, è risorto il 

Cristo Dio, per donare al mondo la 

grande misericordia. 
 

Profeta e Precursore della venuta di 

Cristo, pur desiderando onorarti, noi 

non riusciamo degnamente a 

celebrarti: la sterilità della madre e il 

mutismo del padre si sciolgono 

infatti colla tua gloriosa e santa 

nascita e viene annunziata al mondo 

l'incarnazione del Figlio di Dio. 
 

APOLITIKION (DEL SANTO DELLA CHIESA) 
    Sòson, Kìrie, ton làon su, ke 

evlòghison tin klironomìan su, 

nìkas tis Ecclisìas katà varvàron 

dhorùmenos, ke to sòn filàtton dhià 

tu Stavrù su polìtevma. 

    Salva, o Signore, il tuo popolo e 

benedici la tua eredità, concedi alla 

tua Chiesa vittoria sui nemici e 

custodisci per mezzo della tua 

Croce il tuo popolo. 
 

KONDAKION 

    Perivolìn pàsi pistìs aftharsìas, 

theocharìtote Aghni, edhorìso, tin 

    Hai donato a tutti i fedeli come 

manto di incorruttibilità, o pura, privi-
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ieràn esthìta su, meth’ìs to ieròn 

sòma su eskèpasas, skèpi pàndon 

anthròpon; ìsper tin katàthesin 

eortàzomen pòtho, ke ekvoòmen 

fòvo si, semnì: chère Parthène, 

christianòn to kàvchima. 

legiata dalla divina grazia, la sacra 

veste con la quale hai protetto il tuo 

corpo sacro, o divina protezione degli 

uomini: noi ne festeggiamo con amo-

re la deposizione e, acclamando, a te 

con fede gridiamo: Gioisci, Vergine, 

vanto dei cristiani. 

 

 

APOSTOLOS (Romani 13, 11-14; 14, 1-4) 
 

- Il giusto gioirà nel Signore e riporrà in Lui la sua speranza. (Sal 63, 11). 

 

- Ascolta, o Dio, la mia voce, ora che ti prego. (Sal 63, 2). 
 

Dalla lettera di San Paolo ai Romani. 
 

      Fratelli, la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo 

credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le 

opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci 

onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e 

ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. 

Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei 

suoi desideri. 

     Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le 

esitazioni. Uno crede di poter mangiare di tutto, l’altro invece, che è 

debole, mangia solo legumi. Colui che mangia non disprezzi chi non 

mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo 

ha accolto. Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi 

o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore 

ha il potere di farcelo stare.    

Alliluia (3 volte). 
 

- Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo 

popolo. (Lc 1, 68).  

Alliluia (3 volte). 
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- E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’altissimo, perché andrai 

innanzi al Signore a preparargli le strade. (Lc 1, 76).   

Alliluia (3 volte). 

 

 

VANGELO (Lc 1, 1-25, 57-68, 76,80) 
 

Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato 

Zaccaria, della classe di Abia, e aveva in moglie una discendente di 

Aronne chiamata Elisabetta.  

Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le 

prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era 

sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava 

davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del 

servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare 

l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori 

nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla 

destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu 

preso da timore. Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua 

preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che 

chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno 

della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà 

vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di 

sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli 

camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i 

cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare 

al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all'angelo: «Come 

posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli 

anni». L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di 

Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 

Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste 

cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si 

adempiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di 

Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi 

uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto 

una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni 
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del suo servizio, tornò a casa.  Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, 

concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa 

ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la 

mia vergogna tra gli uomini». Per Elisabetta intanto si compì il tempo 

del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che i1 

Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con 

lei. All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano 

chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: 

«No, si chiamerà Giovanni ». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua  

parentela che si chiami con questo nome ». Allora domandavano con 

cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una 

tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome ». Tutti furono 

meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si 

sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono 

presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si 

discorreva di tutte queste cose. Coloro ché le udivano, le serbavano in 

cuor loro: « Che sarà mai questo bambino? » si dicevano. Davvero la 

mano del Signore stava con lui. Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito 

Santo, é profetò dicendo: «Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché 

ha visitato e redendo il suo popolo, E tu, bambino, sarai chiamato 

profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le 

strade. Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in 

regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione, a Israele. 

 
KINONIKON 

    Is mnimòsinon eònon èste 

dhìkeos, ke apò akoìs poniràs u 

fovithìsete. Alliluia.  (3 volte). 

    In memoria eterna sarà il 

giusto, di cattiva fama non avrà 

paura. Alliluia. (3 volte). 

 

 

Venerdì 29: Santi Pietro e Paolo, Apostoli; 
 

Il foglio può essere trattenuto dai fedeli  


